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Appalti, nel mirino la RegioneFare i conti
con l’Europa

MASSIMOADINOLFI

Che non sia facile capire i
termini del confronto tra il
governo italiano e l’Europa lo
dimostra la varietà di chiavi di
lettura che ritroviamo nei titoli
dei nostri quotidiani. Da chi
sottolinea i sorrisi di
sufficienza degli esponenti
della Commissione, a chi
enfatizza le dichiarazioni
fiduciose e sicure del premier,
agli interrogativi perplessi dei
giornali tedeschi.
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Appena hanno bloccato
Twitter tutti hanno
trovato altri modi per
accedervi. Dopo piazza
Taksim molte più
persone hanno imparato
a usare internet.

BurhanSonmez
scrittore turco
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●  MAGARI, SE POTESSIMO PARAFRA-
SARE PASCAL, POTREMMO PERFI-

NOTROVARCI D’ACCORDO: il merca-
to ha le sue ragioni che la ragione non
conosce. Nell’originale si trattava del
cuore, e Pascal ne rivendicava per
l’appunto le ragioni, irriducibili ad
una razionalità «étriquée», più ristret-
ta e insensibile alle dimensioni sulle
quali il cuore è capace invece di spor-
gersi.
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Ma non c’è
solo il mercato

U:

ILCOMMENTO

MASSIMOD’ANTONI

IlPapaaimafiosi: finireteall’inferno
Francesco incontra i familiaridelle vittimeeagli assassinidice: convertiteviecambiate vita. Don Ciotti:
dallaChiesa troppi silenzi. Ora bisognarafforzare leconfische.

Staino

Scontro sul taglio dei compensi dei ma-
nager pubblici. L’ad Fs Moretti: sono
pronto a lasciare. Renzi conferma: lo
convincerò. Il premier a Bruxelles:
niente conflitti con la Ue ma non siamo
sudditi. Intervista al sottosegretario
Gozi.
 CIARNELLI MONGIELLO VENTIMIGLIA
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FRONTEDELVIDEO

● Scontro sui tagli ai compensi. L’ad Fs Moretti: i più bravi se ne andranno, anche io pronto a lasciare
● Renzi: vado avanti, lo convincerò ● Il premier: nessun conflitto con l’Europa ma non siamo sudditi

«Rivendico, per quello che conta, il pri-
mato assoluto dell’antiberlusconismo.
Comiciai a prendere per i fondelli Ber-
lusconi quando ancora non era nessu-
no e pochissimi lo conoscevano». Così
Michele Serra, firma storica (non solo
satirica! I suoi servizi da inviato alle
Olimpiadi di Los Angeles nel 1984 era-
no spesso serissimi) dell’Unità», fonda-
mentale collaboratore di Sergio Staino
nell’avventura di Tango e poi direttore
in proprio di Cuore. Ma la giusta rivendi-
cazione di Michele arriva quando gli
rievochiamo qualcosa che probabil-
mente ricordiamo in sei o sette: gli spas-
sosi corsivi firmati «Pollicino».
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● «La sinistra imparò a
ridere di sé perché anche
all’Unità arrivò una
generazione scostumata»
● Il 26 sarà in edicola un
fascicolo di 96 pagine

Correre?
Fabene
aineuroni
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 MARIA NOVELLAOPPO

Un’immagine forte e trascinante. Non
è un gol ma la ribellione di un calciato-
re che più di 80 anni fa si rifiutò di alza-
re il braccio per il saluto fascista esibi-
to dal resto della squadra. La storia di
Bruno Neri, mediano della Fiorentina
e della Nazionale. Da non dimenticare.
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LASTORIA INUNA FOTO

Il mediano del gran rifiuto

NOIELASATIRA

Michele Serra
«Io, Cuore
e quel no
a Berlusconi»

● Firenze 1931: tutti i viola
fanno il saluto romano. Tutti
tranne uno: Bruno Neri

● Lombardia: tra la carte
sequestrate un’email
proverebbe che «i vertici
sapevano» ● L’inchiesta
si allarga. Formigoni insulta
Pisapia: sei un corvo

L’inchiesta sugli appalti in Lombardia
punta in alto. Tra le carte sequestrate
dai pm spunta un’email che provereb-
be il coinvolgimento dei «vertici della
Regione» nei traffici che ruotavano at-
torno a Infrastrutture. È bufera sulla
politica lombarda. Formigoni reagisce
e insulta Pisapia: è un corvo che si com-
piace degli arresti.
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Succedaneo di Cavaliere cercasi
● RENZIGIÀFREQUENTAL’EUROPAIN-

TENSAMENTE, COME TESTIMONIA-
NOADOGNIORAITG,ma non si candide-
rà, né metterà il nome sulle schede o sul
simbolo, in vista delle elezioni di mag-
gio. Quanto a Grillo, neppure lui mette-
rà il nome, ma rende noto da subito che
vincerà. Benché lo slogan «vinceremo»,
nella Storia d’Italia non sia proprio tra i
più credibili e fortunati. Terzo assente è
Berlusconi, che il nome, anzi il suo
brand, come dice il direttore commercia-
le Renato Brunetta, lo metterebbe, ma

non può. E mentre lui pensa a inventar-
si un modo di esserci senza esserci (tran-
sustanziazione?), gli spaventati seguaci
hanno già avanzato apertamente, in tv,
la proposta di alcuni succedanei. Chiaro
che il nome più vicino a Silvio Berlusco-
ni è Piersilvio Berlusconi, ma il ragazzo
(45 anni: un adolescente per lo stan-
dard italiano) non vuole mollare lo
scranno aziendale e forse ha anche il
senso della vergogna. Quel che manca a
certi capi dinastici, incapaci di arrender-
si all’età, alla legge e alla decenza.

I manager si credono poveri
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